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Dedica

A tutti i bambini curiosi,
che sanno guardare dove gli altri passano senza vedere.


Nota al lettore

Caro lettore, cara lettrice,

in questa storia incontrerai Leo, Sofia, Amir e Giulia: quattro amici curiosi, attenti e pieni di fantasia. Insieme formeranno la Banda degli Indizi e proveranno a risolvere il loro primo mistero.

Ricorda: un vero detective non salta mai alle conclusioni. Osserva, ascolta, fa domande e, soprattutto, non accusa nessuno senza prove.

Buona indagine!
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Capitolo 1 — Il furto nella scuola
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1.1 Una mattina come tante
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La mattina era iniziata come tutte le altre alla scuola primaria Gianni Rodari.

Il cancello verde si aprì alle otto in punto, con il solito cigolio che sembrava dire: “Entrate, bambini, una nuova giornata vi aspetta!” Nel cortile arrivarono zaini colorati, giacche lasciate aperte, cappellini storti e voci allegre che rimbalzavano da una parte all’altra come palline da ping-pong.

Leo fu uno dei primi a entrare. Portava uno zaino blu, grande quasi quanto lui, e camminava con passo deciso. Aveva otto anni, i capelli castani sempre spettinati e due occhi curiosi che non stavano mai fermi. Leo osservava tutto: una foglia caduta vicino al cancello, una finestra aperta al secondo piano, un’impronta di scarpa nel fango.

Non perché fosse ficcanaso.

O almeno, non troppo.

Leo amava fare domande. Secondo lui, ogni cosa aveva una spiegazione. Anche le cose più normali.

Per esempio: perché il bidello Bruno metteva sempre il secchio giallo vicino alla porta della palestra e mai vicino alla mensa? Perché la maestra Marta usava solo penne rosse con il tappo blu? Perché il distributore delle merendine faceva un rumore strano proprio prima di far cadere i cracker?

Quella mattina Leo si fermò vicino al cancello e guardò il cortile.

Tutto sembrava normale.

Il signor Bruno, il custode, stava spazzando alcune foglie vicino all’ingresso. Indossava il suo solito grembiule grigio e fischiettava una canzone che nessuno conosceva mai.

La maestra Marta stava parlando con un’altra insegnante vicino alla porta principale. Aveva una borsa rossa piena di quaderni e una sciarpa gialla che le cadeva da una spalla.

Alcuni bambini correvano verso l’entrata, altri salutavano i genitori con un bacio veloce. Una bambina di prima teneva stretta la mano del papà, come se il corridoio della scuola fosse una foresta piena di draghi.

Leo sorrise.

Poi sentì una voce alle sue spalle.

“Leo! Aspettami!”

Era Sofia, la sua compagna di classe. Sofia aveva nove anni, gli occhiali rotondi e una treccia lunga che le arrivava quasi a metà schiena. Camminava sempre con calma, ma vedeva cose che gli altri non notavano. Una volta aveva trovato la gomma perduta di Amir soltanto guardando sotto il termosifone, perché, aveva detto, “le gomme rotolano sempre dove nessuno guarda”.

“Ciao Sofia,” disse Leo. “Hai finito i compiti di matematica?”

Sofia lo guardò con un sopracciglio alzato.

“Tu no?”

Leo si grattò la testa.

“Quasi.”

“Quanto quasi?”

“Diciamo... metà esercizio.”

Sofia sospirò, ma non sembrava davvero arrabbiata.

“Leo, gli esercizi erano sei.”

“Appunto. Ho fatto metà del primo. È pur sempre una metà.”

Sofia rise. “Sei un caso difficile.”

In quel momento arrivò anche Amir, correndo con un foglio arrotolato in mano. Amir era il più bravo della classe a disegnare mappe, labirinti e percorsi segreti. Se dovevi andare dalla classe alla mensa senza passare davanti alla vicepreside, Amir era la persona giusta a cui chiedere.

“Guardate!” disse, srotolando il foglio. “Ho disegnato la mappa del cortile. Ho segnato le porte, le panchine, gli alberi e anche il punto dove ieri Matteo ha perso la scarpa durante la ricreazione.”

Leo osservò la mappa con attenzione.

“Interessante,” disse. “Ma perché hai disegnato anche il tombino vicino alla palestra?”

“Perché i tombini sono importanti,” rispose Amir con serietà. “Nei libri di avventura c’è sempre un passaggio segreto sotto un tombino.”

Sofia scosse la testa. “Quello porta solo alle fogne.”

“Appunto,” disse Amir. “Molto misterioso.”

Poco dopo arrivò Giulia, con il fiato corto e un quaderno stretto al petto. Giulia aveva otto anni, i capelli ricci e una passione enorme per le storie. Nel suo quaderno scriveva tutto: frasi buffe, idee per racconti, nomi di personaggi e persino cose che i compagni dicevano senza sapere di essere interessanti.

“Buongiorno,” disse Giulia. “Ho avuto un’idea per una storia.”

“Un’altra?” chiese Leo.

“Sì. Parla di una scuola in cui i gessi prendono vita di notte.”

Amir spalancò gli occhi. “E cancellano i compiti?”

“Potrebbero,” rispose Giulia. “Devo ancora decidere.”

La campanella suonò forte, interrompendo le chiacchiere.

Driiiin!

I bambini cominciarono a entrare in fila. O almeno, provarono a entrare in fila. La fila della classe terza B assomigliava più a un serpente ubriaco che a una vera fila: qualcuno parlava, qualcuno rideva, qualcuno cercava una merendina nello zaino.

La scuola Gianni Rodari era un edificio grande, con i muri color crema e tante finestre. All’ingresso c’era un grande cartellone con scritto: “Benvenuti piccoli esploratori!”

Leo pensava che fosse una frase perfetta. Per lui, la scuola era davvero un posto da esplorare. Ogni aula, ogni corridoio, ogni armadietto sembrava nascondere una piccola storia.

Quel giorno, però, nessuno sapeva ancora che la scuola stava per diventare il luogo di un vero mistero.

I bambini salirono le scale fino al primo piano. La terza B era in fondo al corridoio, vicino all’aula di musica. Dalla porta socchiusa arrivava già l’odore familiare di matite temperate, libri e colla stick.

Leo entrò, appese la giacca, sistemò lo zaino accanto al banco e si sedette vicino alla finestra.

Fuori, il cielo era limpido. Un raggio di sole attraversava il vetro e cadeva proprio sul suo banco, illuminando il quaderno di italiano.

Sofia si sedette davanti a lui. Amir si sistemò accanto al muro, dove poteva appoggiare i suoi fogli senza che cadessero. Giulia aprì subito il suo quaderno delle storie.

Tutto sembrava normale.

Troppo normale, forse.

Leo guardò verso la cattedra.

La maestra Marta non era ancora arrivata.

Di solito, la maestra entrava subito dopo la campanella, posava la borsa sulla sedia, salutava tutti con un sorriso e scriveva la data alla lavagna. Era sempre puntuale. Puntualissima. Una volta era arrivata in classe prima ancora che suonasse la campanella, e qualcuno aveva detto che forse dormiva nella scuola.

Ma quella mattina la cattedra era vuota.

“Strano,” mormorò Leo.

“Cosa?” chiese Sofia, voltandosi.

“La maestra è in ritardo.”

Sofia guardò l’orologio sopra la porta. “Sono passati solo due minuti.”

“Per la maestra Marta, due minuti sono tantissimi.”

Giulia alzò lo sguardo dal quaderno. “Magari sta parlando con la preside.”

“Magari,” disse Leo.

Nel corridoio si sentirono passi veloci. Poi delle voci. Una sembrava proprio quella della maestra Marta, ma più bassa del solito. Più tesa.

Leo drizzò la schiena.

La porta della classe si aprì.

La maestra Marta entrò.

E non sorrideva.
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1.2 La maestra Marta è preoccupata
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La maestra Marta entrò in classe tenendo la borsa stretta contro il fianco. La sua sciarpa gialla era storta, e alcuni fogli spuntavano dalla cartellina come se fossero stati infilati lì in fretta.

Di solito, quando entrava, diceva: “Buongiorno, terza B!” con una voce allegra che faceva sembrare anche il lunedì un giorno sopportabile.

Quella mattina, invece, disse soltanto:

“Buongiorno, bambini.”

La classe rispose in coro, ma piano.

“Buongiorno, maestra.”

Leo guardò Sofia. Sofia guardò Leo. Anche Amir aveva smesso di disegnare sulla copertina del diario. Giulia, che di solito scriveva sempre qualcosa, aveva la penna ferma a mezz’aria.

La maestra appoggiò la borsa sulla sedia, poi si voltò verso la lavagna. Prese un gesso, ma non scrisse nulla. Rimase qualche secondo immobile, come se stesse cercando le parole giuste.

Questo fece nascere in classe un silenzio strano.

Non il solito silenzio della verifica, pieno di matite che grattano la carta e sospiri disperati.

Era un silenzio più profondo.

Un silenzio da “è successo qualcosa”.

La maestra si girò.

“Bambini,” disse, “questa mattina è accaduto un fatto spiacevole.”

Matteo, seduto all’ultimo banco, alzò subito la mano.

“È finita la carta igienica nei bagni?”

Qualcuno ridacchiò.

La maestra Marta non rise.

“No, Matteo. È una cosa più seria.”

Le risatine si spensero subito.

Leo sentì una piccola scintilla accendersi nella pancia. Non era paura. Era curiosità. Quella curiosità forte che gli faceva venire voglia di prendere una lente d’ingrandimento, anche se non ne possedeva una vera.

La maestra inspirò lentamente.

“È sparita la Coppa della Creatività.”

Per un secondo nessuno parlò.

Poi la classe esplose.

“Cosa?”

“La coppa?”

“Quella d’oro?”

“Ma era nella sala professori!”

“Chi l’ha presa?”

“Io non sono stato!”

Quest’ultima frase venne da Matteo, anche se nessuno lo aveva accusato.

La maestra alzò una mano.

“Calma, bambini. Calma. Nessuno sta accusando nessuno.”

Ma la notizia era troppo grande per restare calma.

La Coppa della Creatività era il premio più importante della scuola. Non era davvero d’oro, anche se brillava moltissimo sotto le luci. Ogni anno veniva consegnata alla classe che inventava il progetto più originale per la festa di primavera.

L’anno prima l’aveva vinta la quinta A con un enorme drago di cartone riciclato. Quest’anno, la terza B sperava di vincerla con uno spettacolo pieno di canzoni, disegni e piccoli trucchi di magia.

La coppa era custodita nella sala professori, dentro una vetrinetta. Tutti la vedevano passando nel corridoio. Era lì da sempre, o almeno così sembrava ai bambini.

E ora era sparita.

Sofia alzò la mano.

“Maestra, quando è stata vista l’ultima volta?”

Leo spalancò gli occhi.

Che domanda perfetta.

La maestra Marta sembrò sorpresa, poi rispose:

“Ieri pomeriggio, prima dell’uscita. La vicepreside l’ha vista nella vetrinetta.”

Amir alzò la mano. “La vetrinetta era chiusa?”

“Sì,” disse la maestra. “O almeno, doveva esserlo.”

Giulia prese subito il suo quaderno e scrisse qualcosa.

Leo cercò di leggere da dietro, ma Giulia coprì la pagina con il braccio.

“È privato,” sussurrò.

“Stai prendendo appunti?”

“Forse.”

“Su cosa?”

“Su una cosa molto interessante.”

Leo sorrise. Anche Giulia aveva capito che quella mattina non era più una mattina come tante.

La maestra proseguì:

“La preside parlerà con tutti gli insegnanti e controllerà bene cosa è successo. Per ora vi chiedo di restare tranquilli e di non inventare storie.”

Troppo tardi, pensò Leo.

Nella classe le storie stavano già nascendo.

“Secondo me è stato un ladro professionista,” bisbigliò Amir. “Uno di quelli vestiti di nero che entrano dal tetto.”

“Dal tetto?” disse Sofia. “Siamo al primo piano.”

“Appunto. Meno fatica.”

“Secondo me è stato un fantasma,” disse una bambina di nome Elena dal banco vicino. “Mia cugina dice che nelle scuole vecchie ci sono sempre fantasmi.”

“La scuola ha solo trent’anni,” rispose Sofia.

“Un fantasma giovane,” disse Elena.

Leo non disse nulla. Stava pensando.

Se la coppa era nella sala professori, qualcuno doveva averla presa da lì. Ma chi poteva entrare nella sala professori? Gli insegnanti, il custode, la preside... forse qualche bambino, se la porta era aperta.

Ma perché rubare una coppa scolastica?

Non aveva molto valore. Non era fatta d’oro vero. Non si poteva vendere per diventare ricchi. E poi era grande, lucida, difficile da nascondere.

Leo si guardò intorno.

La maestra stava cercando di iniziare la lezione, ma anche lei sembrava distratta. Aprì il registro, lo richiuse, poi lo riaprì. Scrisse la data alla lavagna, ma dimenticò il mese.

Sofia lo notò subito.

“Ha scritto martedì 12,” sussurrò. “Ma oggi è mercoledì 13.”

“Gravissimo,” disse Leo.

“Non scherzare. Vuol dire che è davvero agitata.”

Leo annuì.

La maestra si voltò verso la classe.

“Oggi inizieremo con italiano. Prendete il libro a pagina sessantadue.”

I bambini obbedirono, ma nessuno aveva davvero la testa sul libro.

La Coppa della Creatività era sparita.

La scuola aveva un mistero.

E Leo sentiva che, da qualche parte, c’era un indizio che aspettava soltanto di essere trovato.

Dopo qualche minuto, mentre la maestra leggeva un brano ad alta voce, la porta della classe si aprì di nuovo.

Era il signor Bruno, il custode.

“Mi scusi, maestra,” disse. “La preside chiede se può venire un momento.”

La maestra Marta si irrigidì appena.

“Adesso?”

“Solo due minuti.”

La maestra guardò la classe. “Restate seduti e leggete in silenzio. Torno subito.”

Appena uscì, nella terza B scoppiò un mormorio.

“È per la coppa!”

“Secondo me hanno trovato il ladro!”

“No, secondo me hanno trovato solo il piedistallo!”

Leo guardò la porta socchiusa.

Nel corridoio, la maestra e il custode parlavano a bassa voce. Non riusciva a capire tutte le parole, ma ne sentì alcune.

“...sala professori...”

“...nessuna finestra...”

“...porta chiusa...”

Leo si voltò verso Sofia.

“Hai sentito?”

Sofia annuì lentamente.

“Nessuna finestra.”

Amir si sporse dal banco.

“Cosa vuol dire?”

Leo abbassò la voce.

“Vuol dire che chi ha preso la coppa non è entrato dalla finestra.”

Giulia strinse la penna.

“Allora è entrato dalla porta.”

“Oppure,” disse Leo, con gli occhi che brillavano, “era già dentro.”
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1.3 La sala professori chiusa
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Quando la maestra Marta tornò in classe, aveva il viso ancora più serio di prima.

Cercò di continuare la lezione, ma ormai era impossibile. Ogni parola del libro sembrava meno interessante della Coppa scomparsa. Anche la storia di un esploratore nella giungla, che in un altro momento avrebbe fatto sognare tutti, quel giorno sembrava noiosa.

Leo guardava la pagina, ma nella sua testa vedeva solo la sala professori.

Non ci era mai entrato davvero. I bambini non potevano. La sala professori era uno di quei luoghi misteriosi della scuola, come lo sgabuzzino delle scope o l’ufficio della preside. Quando la porta si apriva, si intravedevano un tavolo grande, alcune sedie, armadietti, una macchina del caffè e pile di quaderni.

Per Leo era quasi una stanza segreta.

E adesso, in quella stanza segreta, era successo qualcosa.

Finalmente arrivò l’intervallo.

La campanella suonò, e i bambini si alzarono con un rumore di sedie, zip e pacchetti di merendine.

La maestra Marta disse:

“Potete fare ricreazione, ma restate nel corridoio della vostra classe. Niente corse.”

Niente corse era una frase che gli adulti dicevano spesso e che i bambini dimenticavano dopo circa sette secondi.

Leo però non aveva voglia di correre.

Prese la sua merenda, un pacchetto di cracker, e fece un cenno a Sofia, Amir e Giulia.

“Venite.”

“Dove?” chiese Amir, anche se aveva già capito.

“A dare un’occhiata.”

Sofia incrociò le braccia. “Leo, non possiamo entrare nella sala professori.”

“Non ho detto entrare. Ho detto dare un’occhiata.”

“È quasi la stessa cosa.”

“No. Entrare è entrare. Guardare è guardare.”

Giulia aprì il suo quaderno. “Questa frase la scrivo.”

I quattro uscirono dalla classe e si avviarono lungo il corridoio. La sala professori si trovava vicino alle scale, accanto a una bacheca piena di avvisi. Sulla porta c’era una targhetta bianca con scritto: SALA INSEGNANTI.

Davanti alla porta c’era la preside, la signora Valenti, che parlava con il signor Bruno. La preside era alta, con capelli corti color argento e occhiali sottili. Non era cattiva, ma aveva uno sguardo così preciso che faceva venire voglia di raddrizzare la schiena anche ai banchi.

Leo e gli altri si fermarono vicino alla bacheca, fingendo di leggere un avviso sulla raccolta differenziata.

“Non guardate tutti insieme,” sussurrò Sofia. “Sembriamo sospetti.”

Amir fissò subito il foglio davanti a sé. “Sto leggendo.”

“È il menù della mensa del mese scorso,” disse Giulia.

“Interessante lo stesso.”

Leo inclinò appena la testa e osservò la porta della sala professori.

Era chiusa.

Non solo chiusa: sembrava chiusa bene. Nessun graffio vicino alla serratura. Nessun pezzo di legno rotto. Nessun segno di scasso, come aveva visto nei cartoni animati.

La preside parlava a voce bassa, ma Leo riuscì a sentire qualche frase.

“La porta questa mattina era chiusa?”

Il signor Bruno annuì.

“Sì, preside. Chiusa. Io sono passato alle sette e quaranta per aprire il corridoio. Era tutto normale.”

“E la vetrinetta?”

“Chiusa anche quella. O almeno... così sembrava.”

Sofia si avvicinò appena a Leo.

“Hai sentito?”

Leo annuì.

La porta era chiusa.

La vetrinetta sembrava chiusa.

Eppure la coppa era sparita.

Questo rendeva tutto più interessante.

La preside sospirò. “Controlleremo con calma. Per ora nessuno deve entrare qui senza permesso.”

“Certo,” disse il signor Bruno.

Poi la preside si voltò.

Leo, Sofia, Amir e Giulia si immobilizzarono davanti alla bacheca.

La preside li guardò.

“Bambini, tutto bene?”

Leo sorrise nel modo più innocente possibile.

“Sì, preside. Stavamo leggendo il menù.”

La preside guardò la bacheca.

“Quello è il menù di aprile.”

Amir deglutì. “Ci piace prepararci in anticipo.”

Sofia si coprì la faccia con una mano.

Per fortuna, la preside non sembrò arrabbiata. Forse aveva troppe cose a cui pensare.

“Tornate vicino alla vostra classe, per favore.”

“Sì, preside,” dissero tutti insieme.

I quattro si allontanarono di qualche passo, ma Leo non poté fare a meno di voltarsi un’ultima volta.

Fu allora che vide qualcosa.

Non sulla porta.

Non sulla serratura.

Sul pavimento.

Vicino allo stipite della sala professori, quasi nascosta nell’angolo, c’era una piccola cosa colorata.

Leo si fermò.

Sofia se ne accorse subito. “Che c’è?”

“Lì,” sussurrò Leo.

“Dove?”

“Vicino alla porta.”

Giulia strinse il quaderno. Amir si sporse un pochino.

“È... una piuma?”

Leo non rispose.

Aspettò che la preside e il custode si allontanassero lungo il corridoio. Poi, senza correre, senza fare rumore, si avvicinò di nuovo alla porta.

Sofia lo seguì.

“Leo, non toccarla.”

“Non la tocco.”

Si chinò.

Sul pavimento c’era davvero una piuma. Piccola, morbida, di un blu brillante. Un blu così acceso che sembrava quasi finto. Non era una piuma di piccione, né di passero. Era troppo colorata, troppo pulita, troppo strana.

Leo la osservò da vicino.

“Questo,” disse piano, “non era qui per caso.”

Giulia aprì il quaderno e scrisse velocissima.

Amir guardò a destra e a sinistra, come se il ladro potesse comparire da un momento all’altro.

Sofia si abbassò accanto a Leo. “Potrebbe essere caduta da una decorazione.”

“Vicino alla sala professori?” chiese Leo.

“Oppure dallo zaino di qualcuno.”

“Qualcuno che è passato di qui.”

Giulia alzò gli occhi dal quaderno. “Qualcuno che forse ha preso la coppa.”

Il corridoio intorno a loro era pieno di rumori: bambini che ridevano, passi, maestre che parlavano, una porta che si chiudeva in fondo alle scale. Ma per Leo, per un momento, tutto sembrò lontano.

Davanti a lui c’era il primo vero indizio.

Una piuma blu.

Una sala professori chiusa.

Una coppa scomparsa.

Leo sentì il cuore battere più forte.

Non era più soltanto una notizia strana da raccontare a casa.

Era un caso.

Un vero caso.

E forse, senza saperlo, lui e i suoi amici erano appena entrati nel mistero più grande che la scuola Gianni Rodari avesse mai visto.
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1.4 Il primo indizio
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Leo rimase accovacciato davanti alla porta della sala professori, con gli occhi fissi sulla piccola piuma blu.

Era così sottile che sarebbe bastato un soffio per farla volare via. Eppure, in quel momento, sembrava la cosa più importante di tutta la scuola.

“Non toccarla,” ripeté Sofia, abbassando la voce.

“Lo so,” rispose Leo.

Aveva le mani sulle ginocchia e il naso quasi vicino al pavimento. La piuma era appoggiata proprio accanto allo stipite della porta, in un punto dove di solito nessuno guardava. Se Leo non si fosse voltato per caso, probabilmente sarebbe rimasta lì fino alla fine della ricreazione. Poi qualcuno l’avrebbe calpestata, oppure il signor Bruno l’avrebbe spazzata via insieme alla polvere.

Giulia si inginocchiò accanto a lui, facendo attenzione a non avvicinarsi troppo.

“È bellissima,” sussurrò.

Amir guardò prima la piuma, poi la porta chiusa.

“Secondo voi è caduta al ladro?”

Leo non rispose subito.

Quella era proprio la domanda giusta.

Nel corridoio passò un gruppo di bambini di seconda, ridendo e rincorrendosi. Uno di loro arrivò quasi addosso ad Amir, che si spostò appena in tempo.

“Ehi, attenti!” disse Sofia.

“Scusa!” gridò il bambino, senza fermarsi.

La piuma tremò leggermente per l’aria spostata dalla corsa. Leo trattenne il fiato.

“Dobbiamo proteggerla,” disse.

“Proteggerla?” chiese Amir.

“Sì. È una prova.”

Sofia lo guardò seria. “Leo, non siamo detective veri.”

“Non ancora,” disse lui.

Giulia sorrise e scrisse qualcosa sul quaderno.

Leo se ne accorse. “Che hai scritto?”

Giulia lesse sottovoce: “Non siamo detective veri. Non ancora.”

“Bella frase,” disse Amir.

“Grazie.”

Sofia, invece, continuava a guardare la piuma. Poi si chinò un po’ di più, sistemando gli occhiali sul naso.

“Guardate il colore,” disse.

“Blu,” rispose Amir.

“Sì, questo lo vedo anche io. Ma non è un blu normale. È troppo acceso.”

Leo annuì. “Sembra colorata.”

“Sembra una di quelle piume finte che si usano per i lavoretti,” aggiunse Sofia.

Giulia alzò la penna. “Aspetta, aspetta. Questa è importante.”

Scrisse in grande sul suo quaderno:

Indizio numero 1: piuma blu vicino alla sala professori.

Poi aggiunse:

Forse finta. Forse caduta al ladro.

Amir si guardò intorno. “Ma se la lasciamo qui, qualcuno potrebbe prenderla.”

Leo pensò rapidamente. Non potevano toccarla. Sofia aveva ragione: nei libri e nei cartoni, gli investigatori non toccavano mai le prove senza attenzione. Però non potevano nemmeno abbandonarla in mezzo al corridoio.

“Serve un adulto,” disse Sofia.

“Ma se lo diciamo alla maestra,” disse Amir, “magari ci manda subito in classe.”

“Meglio che perdere l’indizio,” rispose Sofia.

Leo era d’accordo, anche se non voleva ammetterlo troppo in fretta. Guardò la porta chiusa della sala professori e poi la piuma.

Proprio in quel momento, sentirono dei passi.

Era la maestra Marta.

Stava tornando verso la classe con alcuni fogli in mano. Aveva ancora l’aria preoccupata, ma quando vide i quattro bambini accovacciati davanti alla sala professori, la preoccupazione diventò sorpresa.

“Bambini, che cosa state facendo lì?”

Leo si alzò subito.

“Niente,” disse Amir.

Sofia lo fulminò con lo sguardo.

Leo prese fiato. “Maestra, abbiamo trovato una cosa.”

La maestra Marta si avvicinò. “Che cosa?”

Leo indicò il pavimento senza toccarlo.

“Una piuma.”

La maestra abbassò gli occhi. Per un momento non disse nulla.

Poi si chinò anche lei.

“Era già lì quando siete arrivati?”

“Sì,” disse Sofia. “Noi non l’abbiamo toccata.”

La maestra guardò i quattro bambini. Nei suoi occhi passò qualcosa che Leo non seppe capire bene. Forse sorpresa. Forse preoccupazione. Forse entrambe.

“Avete fatto bene a non toccarla,” disse.

Leo sentì il petto gonfiarsi un po’. Non voleva sembrare troppo orgoglioso, quindi si limitò ad annuire con aria seria.

La maestra chiamò il signor Bruno, che arrivò poco dopo con la scopa ancora in mano.

“Bruno, per favore, può avvisare la preside? I bambini hanno trovato questa vicino alla porta.”

Il custode si avvicinò, guardò la piuma e aggrottò le sopracciglia.

“Una piuma blu?”

“Sì,” disse la maestra.

Il signor Bruno si grattò la testa. “Strano.”

Leo osservò il custode con attenzione. La sua faccia sembrava davvero stupita. Ma Leo sapeva che, nei misteri, le facce potevano ingannare.

La preside arrivò pochi minuti dopo. Portava con sé una piccola busta trasparente, di quelle che si usavano per conservare i documenti.

“Chi l’ha trovata?” chiese.

Leo alzò la mano. Poi la abbassarono anche Sofia, Amir e Giulia, perché in realtà l’avevano vista tutti quasi insieme.

“La stavamo guardando da lontano,” spiegò Sofia. “Non l’abbiamo toccata.”

“Molto bene,” disse la preside.

Con attenzione, prese un fazzoletto di carta e sollevò la
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